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A quanto pare la cosiddetta “bolla di 

facebook” sta coinvolgendo arti e parti, 

famiglie e società, gruppi e singoli, 

hobby e interessi, professioni e attività… 

Persino la comunità cristiana non è 

risparmiata dalla “bolla” che tutti e tutto 

rinchiude in un’inclusività deleteria! 

Infatti la “bolla di facebook” non fa 

altro che limitarci la visione di una 

molteplicità di contenuti, magari 

altrettanto interessanti e all’interno della 

“bolla” (personale o comunitaria che sia) 

ognuno vive una vera e propria prigione 

cognitiva, come se, paradossalmente, 

ciascuno fosse solo, assistendo, in 

solitudine, ad uno spettacolo iper-

personalizzato di notizie (l’ormai nota 

infodemia!).  

“Tutta colpa degli algoritmi” 

potrebbe recriminare qualcuno: vero, 

ma solo in parte. Infatti gli algoritmi 

profilano i nostri gusti e orientamenti i 

quali però sono sempre e solo nostre 

scelte, di ciò che noi vogliamo credere 

e di cui siamo fermamente convinti. 

L’algoritmo non fa altro che 

confermarci nella nostra scelta o 

posizione, che sia falsa o meno, corretta 

o errata. 

E così si incorre nel rischio quanto mai 

frequente di ritrovarsi di fatto a vivere in 

una “bolla” costruita da noi stessi e nel 

contempo a nostra insaputa, che 

condiziona opinioni, stili di vita, 

motivazioni, pregiudizi e opzioni.  

Non è necessario saper usare 

facebook e neppure essere dei nativi 

digitali! Ormai questa è divenuta la 

nostra normale modalità con cui 

osserviamo il mondo, gli altri e le situazioni,  

 3 

perché di fatto la “bolla” ci ha già tutti 

inglobati come un gigantesco 

influencer di cui il grande fratello 

immaginato da Orwell nel suo famoso 

romanzo nel secolo scorso non è che un 

pallido  surreale, mentre nel nostro 

attuale contesto si tratta di una realtà 

che da tempo e a nostra insaputa ci sta 

condizionando! 

Sotto l’egida di un tale influencer 

quanto fa la differenza un bambino o un 

uomo che muoiono? Quanto fa la 

differenza un terremoto o una guerra in 

atto? Quanto fa la differenza uno 

scempio ambientale o una speculazione 

economica? Nel giro di pochi istanti 

tutto viene distorto se non addirittura 

negato; il più delle volte invecchia 

immediatamente nei brevi istanti 

successivi e tutto diviene inesorabilmente 

obsoleto, scontato, addirittura noioso e 

irritante, tanto più se non riguarda noi e i 

nostri interessi immediati. 

Cosa può fare la differenza? E 

quanto la può fare? Sta accadendo di 

tutto e di più, ma pare che nulla scuota 

il torpore in cui la “bolla” ci ha 

forzatamente rinchiusi. E a noi in fondo 

sta bene così,  perché un piccolo 

mondo ristretto di luoghi comuni e di 

pregiudizi ci evita di pensare, di porci 

domande, di cercare la verità, di soffrire 

in prima persona… 

Tutto questo proemio parrebbe 

lontano da noi e dalla nostra 

quotidianità di provincia, sennonché 

esiste una verità che non potrà mai essere 
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messa a tacere; e anche quando 

capitasse che perfino i credenti si 

lasciassero irretire dallo spirito del 

mondo, sorgeranno allora i martiri a 

fecondare col sangue la nostra 

mediocrità!  

La Pasqua infatti non la può irretire 

nessuno perché la salvezza per questo 

mondo è già un fatto, una parola data 

che Dio non ritirerà mai. 

Questa certezza ci sospinge ad uscire 

da qualsiasi “bolla” che in ogni tempo 

della storia possa irretire l’umanità.  

Ci sprona a fare la differenza, sempre 

e con chiunque, anche nella nostra 

Città che ricorda il proprio 70°, ma che 

forse ha perso molto del suo smalto e 

della propria vitalità!  

La freschezza di Pasqua domanda ai 

credenti di fare la differenza proprio qui, 

osando pensieri e progettualità, sognando 

il futuro concreto di tutti, realizzando 

orizzonti che vincano timori e ritrosie, 

imparando la sapienza anziché la 

troppa prudenza, volando alto e non 

sempre raso terra, immaginando vie 

nuove senza troppi rimpianti per il 

passato e soprattutto, se davvero 

credenti, perdonando e ricominciando 

di continuo, con immensa fiducia in Dio 

e negli uomini. 

Fantasticherie illusorie? Ma allora la 

Pasqua sarebbe solo una menzogna!!  

Se invece riteniamo vera la passione 

di Dio per il mondo, questa è proprio… 

ciò che fa la differenza! 
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 sportivi: una corsa ciclistica, un torneo 

calcistico notturno, una corsa di pattini 

a rotelle. 

La settimana dei festeggiamenti ha 

avuto una solenne anticipazione otto 

giorni prima con un evento molto 

partecipato e altamente simbolico: 

l’arrivo a Melzo della nuova statua in 

bronzo di Sant’Alessandro, realizzata 

attraverso una pubblica sottoscrizione, 

portata in corteo tra le vie cittadine e 

collocata sulla colonna in Piazza Vittorio 

Emanuele II.  

Ed è altrettanto significativo che il 

programma della settimana abbia 

previsto un momento iniziale proprio in 

quella piazza, radunando ai piedi del 

santo patrono una folla straripante e le 

autorità civili e religiose, autorevolmente 

rappresentate dal Sindaco Ezechiele 

Bressi e dal Prevosto Mons. Angelo Banfi, 

a sottolineare l’esigenza di una unità da 

ritrovare e confermare, al di là dei 

differenti orientamenti culturali e politici, 

nel riferimento a una tradizione e a un 

esempio di umanità e di coraggio. 

Nei resoconti dell’attività del 

Comitato si trovano le tracce dei criteri 

e delle preoccupazioni che ne hanno 

guidato le scelte e che rivestono un 

carattere di sorprendente attualità: 

accanto alla valorizzazione dell’iniziativa 

dei singoli e dei gruppi, si nota la 

volontà di favorire la più ampia 

partecipazione popolare (obiettivo 

ampiamente raggiunto) unitamente a 

un’attenta e scrupolosa gestione 

finanziaria.  

 

Nei ricordi di chi era bambino a 

Melzo nella prima metà degli anni ’50 

del secolo scorso sono presenti le 

immagini di tanti eventi popolari e 

festosi e riaffiora il clima di entusiasmo e 

di amicizia civica che ha percorso in 

particolare il periodo dal 14 marzo 1952 

al 10 maggio 1953.  

La prima delle due date è quella 

stampata sul Decreto – firmato da Luigi 

Einaudi e controfirmato da Alcide De 

Gasperi – col quale il Presidente della 

Repubblica concedeva al Comune di 

Melzo il titolo di “Città”.  

La seconda data segna la fine della 

settimana di festeggiamenti, iniziata 

con una imponente e vivace sfilata di 

carri allegorici dei vari rioni della 

neocittà e culminata con un grande e 

suggestivo spettacolo pirotecnico.  

Tra le vicende di quell’anno 

memorabile, la settimana del maggio ’53 

è forse quella maggiormente impressa 

nella memoria di quanti l’hanno vissuta 

ed è anche quella che meglio esprime 

la fisionomia e il carattere di una 

comunità erede di una storia secolare e 

protagonista di una serie di trasformazioni 

che l’hanno portata, nella prima metà 

del ‘900 a far convivere l’operosità della 

tradizione contadina con l’invadenza 

dinamica della società industriale.  

Nei sette giorni di festa, dal 3 al 7 

maggio, si alternano momenti istituzionali 

a iniziative di gruppi e associazioni, 

secondo un programma coordinato da 

un apposito Comitato Esecutivo: uno 

spettacolo di varietà al Teatro Centrale, 

un’opera lirica al Teatro Nuovo, 

convegni bandistici; ma anche eventi 
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sull’etichetta di un formaggio come il 

Bel Paese e sulle autovetture che dalla 

Galbani portavano quel formaggio nei 

negozi di tutta la Penisola. 

È significativo il dato sull’occupazione, 

così come emerge dal censimento del 

1951: la percentuale degli addetti 

all’agricoltura è scesa sensibilmente, 

arrivando al 7,18% degli occupati; nel 

terziario lavora quasi il 20%, mentre 

l’industria occupa il 73,14%: una quota 

ben più alta di quella nazionale che 

all’epoca sfiora appena il 30%. 

C’erano ragioni sufficienti per 

pensare di richiedere per Melzo la 

qualifica di città, anche se – come ha 

ricordato Angelo Chiesa ricostruendo 

l’intera vicenda per la ricorrenza del 

primo Giubileo nel 2002 – l’idea era 

partita nel 1950 da uno Studio Araldico 

di Genova durante l’iter avviato dal 

Sindaco Attilio Invernizzi per ottenere il 

riconoscimento dello Stemma Comunale 

e la concessione del Gonfalone 

Municipale.  

“Questa proposta rappresentò per 

l’Amministrazione Comunale l’occasione, 

provvida e inaspettata, di coagulare 

l’interesse di tutta la comunità attorno a 

un nuovo obiettivo ancor più prestigioso 

di quello iniziale. […] Il cambiamento di 

status da paese a città, più che letto e 

ammirato sulla pergamena di un 

diploma da custodire nell’archivio 

comunale, doveva essere visibile prima 

di tutto nelle opere pubbliche realizzate 

ed essere poi percepito dai cittadini per 

gli effetti positivi che i cambiamenti 

avvenuti avrebbero portato al loro 

vivere quotidiano”. 

 

Ma come era la Melzo che 70 anni fa 

entrava a far parte del consesso delle 

città italiane?  

Non è più il piccolo Borgo stretto 

attorno all’attuale centro storico: ora è 

una realtà di quasi 9mila abitanti che si 

distribuiscono su un territorio esteso oltre 

la Ferrovia e in un’ampia area a Est con 

numerose nuove abitazioni per lo più 

unifamiliari.  

La transizione da realtà a vocazione 

contadina, che aveva raggiunto il suo 

momento culminante verso la metà 

dell’800, a polo di tipo industriale si è 

ormai compiuta; era iniziata sul finire del 

XIX secolo dapprima con lo sviluppo 

della manifattura tessile, poi soprattutto 

con l’industria lattiero-casearia e con 

l’elettromeccanica. Nel 1913 era stato 

inaugurato il nuovo stabilimento di 

quella “Egidio Galbani S.A.” che in 

breve arriverà al top dell’industria 

italiana; analoga storia di successo è 

quella della Invernizzi, iniziata in una 

cascina di via San Martino, passata poi 

nel 1914 all’insediamento produttivo di 

Piazza Risorgimento per diventare, nel 

1925 sotto la guida di Romeo Invernizzi, 

società per azioni di livello nazionale.  

Ancor più antica è l’origine della terza 

grande industria melzese, la Fabbrica 

Nazionale di Accumulatori Elettrici Brevetto 

Tudor - per tutti semplicemente “la 

Tudor” – fondata nel 1893 e giunta a 

Melzo nel 1907 con officine e uffici che 

arriveranno a coprire fino a 30mila metri 

quadrati.  

I melzesi erano fieri del fatto che 

molte delle automobili che iniziavano a 

solcare le strade italiane avessero a 

bordo batterie uscite dallo stabilimento 

di via Martiri della Libertà; e non 

nascondevano la soddisfazione nel 

vedere stampato il nome della loro “città” 
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Queste parole e gli avvenimenti di 70 

anni fa interpellano tutti i cittadini e 

rilanciano interrogativi cruciali per l’oggi 

della nostra città:  

- Quali sono le sue prospettive di      

       sviluppo?  

- In quale direzione?  

- A quale vocazione risponde Melzo 

nell’epoca della digitalizzazione, 

della iperconnessione e della 

società plurale multietnica?  

Il primo passo di una risposta sta forse 

nell’impegno a ristabilire quella amicizia 

civica che consente di cooperare e 

costruire, valorizzando ogni risorsa, ogni 

iniziativa, ogni spunto originale.  

Per questo bisogna far leva sui soggetti 

(gruppi, associazioni, comunità…) già 

operanti in Città e disponibili a mettere 

a disposizione di tutti energie e 

creatività. E questi soggetti nella Melzo 

2023 non mancano… 

Il trasporto della statua di S. Alessandro, Partono della Città,  
verso piazza Vittorio Emanuele. (aprile 1953) 

In primo piano a cavallo il sig. Umberto Rusconi 
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In un periodo come quello attuale in 

cui tutto è consumato con rapidità, in 

cui ogni cosa serve per il tempo minimo 

necessario per soddisfare un bisogno, 

dove anche le relazioni personali spesso 

vengono piegate all’individualismo e al 

relativismo, dove la storia, anche 

recente, e la sua memoria non 

vengono più considerate come 

maestre di vita, vale la pena, invece, 

soffermarci a ripercorrere brevemente 

la vita di una donna che non si può non 

definire straordinaria: non solo per i suoi 

tempi, ma anche per quelli attuali, in 

occasione del trentennale della sua 

scomparsa e in occasione anche del 

settantesimo anniversario dell’elevazione 

di Melzo a città, luogo in cui Pinuccia 

Leoni ha vissuto e lavorato gran parte 

della sua vita. 

In questo breve ricordo ci 

guideranno alcuni preziosi scritti di 

Fiorenza Mauri (che l’ha conosciuta 

personalmente e con cui ha collaborato 

per molti anni) quali “Pinuccia Leoni, 

una maestra di vita” (1999) e “L’Opera 

Casa San Giuseppe di Melzo” (suppl. a 

“Il Lievito” n. 100, 2010). 

 

Giuseppina Leoni, poi nota come 

Pinuccia, nacque il 31 marzo 1925 a 

Truccazzano, ma dopo qualche anno la 

famiglia si trasferì a Melzo e lì visse fino al 

1980 prima di trasferirsi definitivamente 

a Rho dove morì l’8 febbraio 1993. 

La sua fu una vita cristianamente 

feconda, di servizio per la promozione 

dell’uomo, per la promozione sociale, 

per la promozione del lavoro, dando 

tutta sé stessa, ricoprendo ruoli che 

anche all’epoca erano resi difficili in 

quanto le donne erano apprezzate 

quasi unicamente per ruoli di cura della 

famiglia. 

Dividendosi tra Azione Cattolica, 

ACLI, sindacato e politica si dedicò per 

molti anni all’apostolato attivo nelle 

cascine di Melzo tra i lavoratori, 

proponendo quel senso religioso nella 

vita individuale e sociale che allora, ma 

dovrebbe essere valido anche ai giorni 

nostri, aveva una rilevanza prim’ordine. 

Assunse ruoli via via più importanti 

all’interno dell’Azione Cattolica organizzando 

per i laici momenti di formazione e di 

aggiornamento in vari campi (religioso, 

sociale, politico, lavorativo, etc.) fino a 

venire nominata tra il 1953 e il 1960 

Delegata diocesana delle lavoratrici. 

In occasione del 70° della nostra Città vogliamo ricordare una donna cattolica di 

Melzo che ha molto contribuito allo sviluppo sociale ed ecclesiale della nostra Comunità. 

Pinuccia Leoni, melzese di adozione, è stata attivissima in politica e nei sindacati così 

come nell’associazionismo e nella comunità cristiana. Fu anche Assessore del nostro 

Comune e promosse una scuola speciale per i ragazzi diversamente abili della Città. 

Morì a Rho nel 1993 e venne sepolta a Trucazzano nella tomba di famiglia. 

A 30 anni dalla sua morte vogliamo esprimere la riconoscenza dell’intera Melzo 

a questa grande donna e nostra concittadina. 
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In quegli stessi anni tra i clienti si 

annovera anche la Beata Armida Barelli, 

anch’essa dirigente di Azione Cattolica, 

fondatrice assieme a padre Agostino 

Fumagalli dell’Università Cattolica del 

Sacro Cuore di Milano, oltre che di altre 

istituzioni religiose. 

Contemporaneamente agli impegni 

in Azione cattolica e in “Creazioni 

Laura”, Pinuccia Leoni lavorò come 

dipendente della Spa Galbani di Melzo, 

dove si impegnò nel sindacato e come 

tale fu componente della Commissione 

Interna.  

In primissima fila nel Sindacato libero 

di ispirazione cattolica, si dedicò 

alacremente a varie attività nella C.I.S.L.  

di zona (Gorgonzola-Melzo) e venne 

successivamente nominata membro del 

Consiglio provinciale.  

Si impegnò anche nelle ACLI, dove la 

sua attività fu soprattutto finalizzata a 

educare operai e impiegati alla 

consapevolezza dei propri diritti e 

doveri, fra cui dare molta importanza al 

dovere della solidarietà.  

Presso le ACLI di Melzo organizzò e 

gestì la “Leva del lavoro”, finalizzata a 

fornire ai ragazzi e alle ragazze di 14 

anni che si apprestavano ad entrare nel 

mondo del lavoro, alcuni elementi di 

cultura di base sul mondo della grande 

fabbrica e sui loro diritti e doveri. 

Dal 1956 al 1965 per due legislature 

ricoprì la carica di Assessore 

all’Assistenza (sociale) del Comune di 

Melzo, ma poi, ritenendo doverosa e 

salutare la rotazione, lasciò le cariche 

politico-amministrative nel momento del 

suo maggior successo. 

Negli anni successivi, si dedicò al 

settore degli dell’handicap e degli 

anziani.  

Era anche impegnata concretamente 

nell’attività lavorativa e va ricordato 

che già nel 1946 al termine del conflitto 

mondiale assieme a don Franco Mapelli, 

a Mariuccia Brambilla, ad Angela 

Fumagalli e a Carlo Bellinzona curò la 

costituzione di un maglificio, 

denominato “Creazioni Laura”, dando 

lavoro inizialmente ad una quindicina di 

giovani donne che frequentavano i corsi 

di maglieria organizzati dall’Opera 

“Casa San Giuseppe”.  

All’epoca era la prima esperienza in 

Italia di forza lavoro e forza capitale 

associate alla pari, dividendone gli utili. 

Nel 1952 ne divenne presidente del 

Consiglio di Amministrazione: esportò le 

confezioni negli Stati Uniti e al massimo 

del successo nei primi anni ’60 l’azienda 

raggiunse gli oltre 300 dipendenti.  

Nel 1974, dopo il distacco di una 

parte dei dipendenti per la costituzione 

di un’altra sartoria, “Aurora Style”, 

avvenuto qualche anno prima, il 

maglificio cessò la propria attività.  
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Si trasferì, quindi, nel 1980 a Rho per 

prendersi cura della madre malata lì 

ricoverata nella Casa di Riposo Perini, 

svolgendo anche opera di volontariato 

fino agli ultimi anni della sua vita. 

Morì l’8 febbraio 1993 a Rho. 

Durante la messa funebre una 

rappresentante dell’Azione Cattolica 

lesse la seguente preghiera:  

 

Signore, la nostra sorella Giuseppina 

ha risposto con generosità e fedeltà al 

Tuo invito di servirti nella promozione 

umano-cristiana della vita sociale; Ti 

ringraziamo della sua testimonianza; ora 

dona a lei di godere il premio eterno 

dei giusti. 

 

Le sue spoglie sono tumulate nel 

Cimitero di Truccazzano. 

 

In sua memoria, nella sede ACLI di 

Melzo le è stata intitolata una stanza. 

 

I primi, allora, per lo più vivevano in 

casa o erano ricoverati in Istituti come 

quello, ad esempio, di Cesano 

Boscone; i secondi, soprattutto se non 

autosufficienti, venivano inseriti nel 

ricovero per anziani “S. Giuseppe” di via 

Casanova (trasformato in Casa di riposo 

negli anni ‘60 del Novecento).  

Venne allestita una “scuola speciale” 

che permise ai bambini handicappati di 

uscire dall’emarginazione, dal 

sommerso, onde cominciare ad essere 

conosciuti ed accettati dalla società.  

Alcune forze sociali si impegnarono 

affinché si realizzasse in Melzo una 

residenza per anziani non autosufficienti,  

ma dovettero trascorrere molti anni e 

molte vicissitudini per vedere attivati in 

Melzo il Centro Polivalenti Anziani 

(comprensivo di Centro diurno, Servizio 

mensa, Casa albergo, Centro 

riabilitazione ambulatoriale, ecc.) e la 

RSA San Giovanni Paolo II. 

Pinuccia Leoni lavorò anche all’ENI di 

San Donato e collaborò ad alcuni 

progetti pilota d’avanguardia destinati 

ai ragazzi portatori di handicap, figli dei 

dipendenti. 
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1959 - Pinuccia Leoni con alcuni partecipanti 
agli incontri per giovani lavoratori a Monguzzo 

1954 - Una delegazione di sindacalisti italiani  
si reca a New York per  recepire 

l’esperienza del sindacato americano.  
Di essa fa parte anche Pinuccia Leoni 

 (la terza da destra) 
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In occasione della Giornata mondiale 

di preghiera per le vocazioni del 2016, 

papa Francesco aveva scritto un 

messaggio dal titolo: “La Chiesa, madre 

di vocazioni”. Era l’anno santo della 

misericordia, e il papa scriveva così:  

La Chiesa è la casa della 

misericordia, ed è la “terra” dove la 

vocazione germoglia, cresce e porta 

frutto.  

In queste parole ritrovo due grandi 

verità che desidero condividere con voi 

in questo tempo in cui vi preparate a 

celebrare l’ordinazione presbiterale di 

don Matteo. 

Innanzitutto, la Chiesa è la terra dove 

ogni vocazione germoglia, cresce e 

porta frutto. La vocazione è riposta ad 

una chiamata che è personale ma non 

individuale. Il Signore chiama ciascuno 

personalmente ma non è una chiamata 

all’isolamento o all’autorealizzazione.  

Ogni chiamata cristiana realizza la 

vita della persona in relazione e a 

servizio dei fratelli. Proprio perché non si 

tratta di una chiamata privata, la 

dimensione ecclesiale è costitutiva fin 

dalla sua origine. La comunità cristiana 

è la terra feconda dove germoglia ogni 

vocazione.  

Per questo ciò che vi preparate a 

vivere nel prossimo mese di giugno non 

è l’esaltazione di una persona, ma la 

celebrazione grata di un dono 

germogliato nella vostra comunità.  

La festa per una “Prima Messa” è 

prima di tutto e soprattutto la festa di 

una comunità che ha ricevuto la grazia 

di essere feconda, che è stata capace 

di  generare alla  fede e che è  stata 

strumento perché la Parola di Dio 

raggiungesse il cuore di un giovane.  

 

A poche settimane dall’ordinazione presbiterale del nostro concittadino e diacono 

don Matteo Biancardi, pubblichiamo una riflessione di don Fabio Molon che è stato 

vicario per la pastorale giovanile della nostra Città e che ha accompagnato don 

Matteo nel suo percorso vocazionale. 

Questi pensieri di don Fabio divengono un aiuto prezioso per tutta la nostra 

Comunità per prepararci all’Ordinazione e alla Prima Messa di don Matteo di cui 

segnaliamo di seguito il programma dettagliato. 

Il saluto di Matteo alla comunità 
nel settembre 2017 
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Solo chi si sente amato risponde 

amando. Solo chi ha sperimentato che 

la misericordia è più forte del giudizio è 

disposto a mettersi a servizio delle 

fragilità dei fratelli perché siano a loro 

volta sanati.  

Questa è una grande responsabilità 

per la Chiesa, in particolare per le 

parrocchie. Ogni proposta pastorale, 

sia quelle più spirituali come quelle 

caritative o aggregative, deve avere lo 

scopo di facilitare l’incontro con il Dio 

della misericordia.  

Chi conosce don Matteo o ha 

ascoltato una sua testimonianza sa 

come le tante esperienze fatte dentro e 

fuori l’oratorio siano servite a dissodare il 

terreno del cuore così che la Parola di 

Dio, risuonata con forza nella GMG di 

Cracovia, sia divenuta per lui l’appello 

a lasciare tutto per rispondere all’amore 

di Dio e seguirlo. 

Questi mesi di preparazione siano 

l’occasione per contemplare il Signore 

che nella sua fedeltà ama e chiama. 

Conversione e vocazione sono due 

facce della stessa medaglia, ha scritto il 

papa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

La comunità festeggia perché ha 

consegnato alla Chiesa un giovane 

disposto a discernere la sua vocazione 

e a formarsi in vista del ministero 

ordinato e ora riceve dalla Chiesa il 

dono di un presbitero.  

Don Matteo è figlio di questa 

porzione di Chiesa che è in Melzo e 

attraverso l’ordinazione diventa prete a 

servizio della Chiesa di Milano.  

Si è così invitati a rinnovare e 

rinsaldare il legame di comunione che 

c’è tra ogni singola comunità 

parrocchiale e l’intera Chiesa diocesana.  

Ma c’è un secondo aspetto che 

vorrei sottolineare. Papa Francesco 

scriveva che la Chiesa è la casa della 

misericordia.  

Nello stesso messaggio il papa lo 

spiegava meglio: “L’azione misericordiosa 

del Signore perdona i nostri peccati e ci 

apre alla vita nuova che si concretizza 

nella chiamata alla sequela e alla 

missione.  

Ogni vocazione nella Chiesa ha la sua 

origine nello sguardo compassionevole di 

Gesù.  

La conversione e la vocazione sono 

come due facce della stessa medaglia 

e si richiamano continuamente in tutta 

la vita del discepolo missionario”.  

Mi sembra che questa sottolineatura 

faccia emergere con forza il fondamento 

spirituale della vocazione: l’incontro con 

Gesù Cristo, Signore della storia, e con il 

suo amore.  

La chiamata degli apostoli e di tanti 

discepoli ci viene raccontata dai 

Vangeli proprio come esperienza di 

misericordia. L’apostolo pubblicano, di 

cui don Matteo porta il nome, ne è un 

luminoso esempio.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Matteo durante una vacanza 
dell’oratorio 
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E preghiamo per la Chiesa e per ogni 

comunità cristiana perché sia “casa di 

misericordia e terra dove germoglia la 

vocazione”.  

Papa Francesco terminava quel 

messaggio del 2016 con questa preghiera 

che può diventare anche nostra:  

Padre di misericordia, che hai 

donato il tuo Figlio per la nostra salvezza 

e sempre ci sostieni con i doni del tuo 

Spirito, concedici comunità cristiane 

vive, ferventi e gioiose, che siano fonti di 

vita fraterna e suscitino fra i giovani il 

desiderio di consacrarsi a Te e 

all’evangelizzazione. Dona sapienza per 

il necessario discernimento vocazionale, 

così che in tutto risplenda la grandezza 

del tuo amore misericordioso. Maria, 

Madre ed educatrice di Gesù, 

interceda per ogni comunità cristiana, 

affinché, resa feconda dallo Spirito 

Santo, sia fonte di genuine vocazioni al 

servizio del popolo santo di Dio. Amen  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

.  

Questo sia vero per tutti, anche per 

chi ha già fatto scelte definitive di vita. 

L’appello alla conversione rimane 

valido per tutti e così conferma o 

rilancia la vocazione di ciascuno. 

Quando il 14 febbraio scorso don 

Matteo con i suoi compagni di classe 

hanno incontrato in udienza privata 

papa Francesco, il Pontefice li ha 

incoraggiati a essere uomini di 

misericordia, a pensare il loro prossimo 

ministero come totalmente dedicato a 

far sperimentare l’amore incondizionato 

di Dio per ogni suo figlio.  

In questi mesi che precedono 

l’ordinazione di don Matteo prepariamoci 

con la preghiera. Preghiamo per lui 

perché lo Spirito plasmi il suo cuore e 

diventi capace di avere “gli stessi 

sentimenti di Cristo Gesù” (Fil 2,5).  

 

  

  

Don Fabio insieme ai seminaristi 
melzesi Matteo e Luca 
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PROGRAMMA 
 

   Pellegrinaggio di tutta la Comunità al Seminario  
di Venegono  

    

  Presso la Parrocchia del SACRO CUORE  
      ORE 10 benedizione del calice e dei paramenti che verranno usati 

durante la Prima Messa 
 

  Giornata di spiritualità: 
        ORE 18  S. MESSA E ADORAZIONE EUCARISTICA fino alle ore 22 
     possibilità di Confessioni 

 
   

 
    
 

  Visita e preghiera all’RSA  
Visita e benedizione ai degenti  dell’ospedale  
 

   IN ORATORIO S. ALESSANDRO  
Spettacolo dei Giovani in salone Banfi 

 
  IN PREPOSITURALE  

   
 

     IN ORATORIO S. ALESSANDRO  
     Pranzo di comunità  
 

     Incontro per i ragazzi dell’Oratorio Feriale 

 

      
 

 IN PREPOSITURALE  

 del nostro Decanato  
in occasione della    

 
    S. Messa per tutti i Defunti al Cimitero 
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Le nostre abitudini improvvisamente 

sono state bloccate, interrotte, in 

qualche caso spezzate. Tutto ciò che 

sembrava normale è diventato un 

miraggio e allora a un certo punto, per 

una frazione impercettibile di tempo, 

abbiamo cominciato a pensare che 

forse dallo choc che era piombato sulle 

nostre vite potevamo uscirne solo 

insieme Per un lampo abbiamo sentito 

un brivido sulla nostra schiena: non 

possiamo farcela da soli perché siamo 

tutti sulla stessa barca!  

Abbiamo visto un uomo vestito di 

bianco camminare da solo in Piazza S. 

Pietro e anche gli atei devoti hanno 

avuto un sussulto, forse anche gli atei 

senza devozione.  

Molto presto questo bagliore, questa 

percezione, questo spiraglio che si per un 

istante era schiuso si è immediatamente 

richiuso e le acque che sembravano 

aprirsi verso la strada di chi potrebbe 

camminare insieme per affrontare 

problemi e sfide decisive si sono 

richiuse. Così ciascuno è risalito sulla 

propria scialuppa. Ognuno sulla propria 

barchetta.  

Gruppi, fazioni, singoli, per lo più 

sono tornati ad “appartarsi” in uno stato 

di quasi normalità, con una rabbia una 

delusione, una frustrazione, quasi un 

incattivimento che prima non erano 

così intensi. Niente torna come prima, 

ma non sempre in meglio. 

Sembrava che dovessimo essere tutti 

sulla stessa barca, sembrava che tutto 

sarebbe andato bene, ma siamo tornati 

ognuno ai nostri “appartamenti” con un 

cuore indurito. 

Non solo. Sono esplosi sempre più 

prepotentemente davanti ai nostri 

occhi mondi illiberali, regimi che 

contestano in radice l’idea stessa della 

libertà, perché l’idea è che la cultura 

non può essere appannaggio di 

qualche pensatore, di qualche persona, 

di qualche famiglia, neanche di popoli 

interi.  

La cultura è coincidente con chi 

esercita il potere politico e non è 

ammessa nessun’altra esperienza, 

nessun’altra cultura. Pena la morte.  

Non c’è più la cultura di un popolo: 

c’è la cultura di un potere ristrettissimo 

di persone.  

Al tempo stesso noi invece come 

Occidente ci siamo ritrovati sempre di 

più senza più comprendere fino in 

fondo il senso della libertà.  

La libertà non è data dall’insieme 

delle possibilità. ma è dato dalla verità 

delle scelte che si fanno.  

Il libero arbitrio è la capacità di 

giudicare che cosa siano il bene e il 

male, ma la libertà non è un giudizio, è 

un atto. E’ la capacità di amare, dando 

la vita.  

  

 

Durante le scorse settimane il Consiglio Pastorale della nostra Comunità si è 
interrogato sul calo numerico dei fedeli durante le celebrazioni liturgiche e nella vita 
ordinaria della Comunità cristiana. 

Per meglio comprendere ed interpretare questo fenomeno che sta interessando 
tutta la Chiesa nel post-pandemia, ci siamo fatti aiutare da don Luca Violoni, Decano 
di Peschiera Borromeo, che è intervenuto durante una delle sedute del C.P. e di cui 
riportiamo alcuni stralci del suo intervento. 
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Potremmo seguire sentieri di libertà 

solo riconoscendo che l’incattivimento, 

la frustrazione, il rancore, la rabbia, sono 

malattie mortali dello spirito.  

Potremmo allora tornare a sorridere 

quando ci incontriamo per strada, 

potremmo tornare a immaginare un 

futuro sintonizzandoci su come Dio 

sogna il nostro futuro.  

Potremo con fiducia cercarne uno 

insieme. 

Altrimenti anche le nostre comunità 

cristiane risulteranno avvelenate da ciò 

che si respira nella società, così 

incattivita da micro problemi che fanno 

perdere di vista la visione dell’insieme e 

da abbeveramenti intensivi a pozzi 

avvelenati.  

Il Vangelo è vivo, è acqua che 

zampilla, energia liberata e pace in 

mezzo alle tempeste, luce in mezzo alle 

tenebre. 

Il Vangelo è luce di futuro, sempre 

perché Gesù è la via la verità e la vita.  

Torniamo e continuiamo allora a 

pensare più grande, torniamo a 

cercare un nuovo linguaggio per dire 

l’esperienza della fede, torniamo a 

proporre esperienze di bellezza, 

torniamo in strada per ascoltare come 

vive la gente effettivamente, ascoltiamo 

le piaghe della sofferenza e della 

fragilità delle persone, con fatica 

porgiamo l’orecchio alle domande dei 

giovani. Senza pensare di perdere 

tempo.  

Non servono tradizionalismo o 

progressismo. Non serve irrigidirsi sulle 

forme, non serve neanche pensare che 

solo cambiando tutto potrà cambiare 

qualcosa.  

  

Per questo Gesù dice che la verità ci 

renderà liberi. In altri termini: la libertà 

non è il punto di partenza, ma il punto 

d’arrivo.  

La parola di Gesù respinge così ogni 

tipo di regime, di ideologia di un potere 

che schiaccia, ma chiama invece ad 

un incontro liberante che ci trasforma 

nell’incontro con lui e con il Padre suo, 

nello Spirito santo.  

Oggi tutti noi - comprese le persone 

che vivono le nostre comunità cristiane - 

facciamo ancora più fatica a vedere il 

futuro.  

Si fa davvero fatica a intravedere luci 

di futuro, perché il nostro cuore non è 

aperto veramente a cercare il futuro 

insieme. Il nostro cuore non guarda con 

benevolenza coloro che gli stanno 

fianco, non è felice di camminare per le 

strade del mondo.  

Nella celebrazione dell’Eucaristia, 

dopo il Padre nostro, il sacerdote 

comunica all’assemblea le parole di 

Gesù nell’ultima cena: “… vi lascio la 

pace, vi do la mia pace…”.  

Gesù non ha detto che sarebbe 

andato tutto bene. La sua croce 

smentisce drasticamente questa 

affermazione, ma il giorno prima di 

morire ha detto: “vi lascio la pace, vi do 

la mia pace”.  

Lo ha detto ai suoi apostoli perché lo 

comunicassero al mondo intero, noi 

compresi. Questo è il desiderio di Gesù.  

Siamo chiamati a ripartire da qui, dal 

desiderio di Gesù.  

Potremmo salvarci solo considerando 

che siamo tutti sulla stessa barca.  

Potremmo cercare una strada solo 

riconoscendo che la libertà è un dono 

che viene dall’incontro di un cuore 

riconciliato con Dio.  
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Anche le religioni sono tutt’altro che 

immune dalla tentazione di conoscere 

Dio senza camminare, senza esporsi di 

persona, senza rischiare tutta la propria 

vita, senza pagare di persona.  

Anche le religioni sono tutt’altro che 

immuni dalla tentazione di difendere 

un’identità diventando aggressive o al 

contrario permissive.  

E’ Gesù che si svela come l’Amore 

del Padre che ci rende liberi, non 

qualche pratica magica, non qualche 

regoletta, non qualche concessione, 

non qualche cosa che abbiamo 

sempre fatto e che non sappiamo più 

perché la si continui a fare.  

Chiediamo il coraggio della speranza 

per uscire fuori dalla nostra “confortzone”, 

perché il vangelo non si rivela 

ordinariamente in “nidi caldi”, ma 

nell’affrontare coraggiosamente le sfide 

quotidiane.  

Più coraggio, più bellezza, più 

sintonia con i desideri profondi di Gesù, 

che vuole renderci liberi e capaci di 

sperimentare la sua pace.  

Il frutto non mancherà e sarà 

abbondante, nelle forme e nei modi 

che solo Dio può conoscere. 

 

Buon cammino! 

 

Il principio di ogni rinnovamento è 

Gesù, perché è lui la verità. Cioè la 

rivelazione di Dio che ci rende liberi. In 

un mondo così incerto e a tratti non più 

liquido ma oserei dire “gassoso”, le 

persone cercano false sicurezze in 

pericolose scorciatoie.  

Abbiamo così mondi in cui ci sono 

regole da non valicare pena la morte e 

mondi in cui il criterio è che non ci sia 

più alcuna regola, alcun limite, alcun 

confine. Come comunità cristiana non 

possiamo accettare queste due logiche 

estreme, figlie in fondo dello stesso 

tempo in cui viviamo.  

Frutto di due interpretazioni opposte 

della nostra storia contemporanea. 

Vigiliamo dunque sulle nostre eccessive 

rigidità e sulle nostre eccessive fluidità.  

Solo la pratica della familiarità con 

Gesù e con il prossimo ci abilita a 

“rimanere” saldi nella verità di Gesù.  

Solo così possiamo ricevere da Gesù 

il dono della libertà e della pace.  

 

PROPOSTA DI APPROFONDIMENTO: 

per continuare la riflessione e l’approfondimento personali,  

suggeriamo la lettura del testo di  

A. RICCARDI, “LA CHIESA BRUCIA”, ED. LATERZA 2021. 
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Gli effetti degli eventi sanitari degli 

ultimi tre anni indubbiamente hanno 

lasciato nella società in generale, ma 

anche nella nostra comunità melzese 

degli strascichi piuttosto evidenti.  

Oltre alla salute, a farne le spese 

sono state le relazioni sociali su cui si 

basa la vita di uomini, donne e bambini: 

sono stati ridotti gli incontri familiari, i 

ritrovi con gli amici, il lavoro è stato 

perduto e chi è riuscito a mantenerlo ha 

dovuto affrontare anche il lavoro 

solitario da casa senza potersi 

relazionare con clienti e colleghi; gli 

studenti di tutte le scuole hanno dovuto 

seguire le lezioni da casa davanti al 

computer senza poter incontrare i 

compagni di classe e i docenti; non è 

stata possibile neanche la frequentazione 

di cinema, teatri, ristoranti.  

E per un lungo periodo anche chiese 

e oratori sono rimasti chiusi. Lo 

ricordiamo bene tutti! 

La ripresa delle attività è avvenuta 

con lentezza e con chiare modifiche 

degli stili di vita.  

Ne è un esempio abbastanza chiaro 

e palpabile la “disaffezione” e la 

diminuita frequentazione delle chiese e 

degli oratori nella post-pandemia. 

La Comunità Pastorale di Melzo non 

è rimasta insensibile a questi problemi 

(che comunque sono diffusi quasi 

ovunque) e, anche su indicazione della 

Diocesi, nel mese di ottobre ha avviato 

al proprio interno una riflessione su come 

evitare il decadimento e l’ammaloramento 

degli edifici oratoriani sia per l’effettivo 

scarso utilizzo che per le ristrettezze 

economiche derivanti dall’attuale 

congiuntura economica ed energetica 

italiana. 

Quasi contemporaneamente è 

pervenuta dalla “Cooperativa Insieme” 

la richiesta per la realizzazione di due 

progetti per il possibile utilizzo di spazi 

oratoriani disponibili ed in particolare, 

vista la facilità e comodità degli 

accessi, quelli dell’oratorio Sacro Cuore. 

Il progetto “SeFém” che Cooperativa 

Insieme realizzerà prevede l’attivazione 

di due servizi rivolti a cittadini con 

disabilità: uno dal lunedì al venerdì 

rivolto a quei cittadini che caratteristiche 

e competenze che non rientrano nei 

Servizi diurni già esistenti, l’altro al sabato 

Già da qualche tempo la nostra Comunità Pastorale si sta interrogando a riguardo 

della riqualificazione della proprie strutture. 

Nel tempo della post-pandemia, mentre diminuisce il numero dei fedeli e dei 

sacerdoti e così pure le forze fisiche e i contributi economici, è saggio interrogarsi 

sull’immediato futuro e sulla destinazione di alcuni spazi o edifici attualmente non più 

utilizzati come un tempo. 

Di seguito la riflessione di un Consigliere del Consiglio Pastorale di Comunità e la 

descrizione di una possibile realizzazione presso gli ambienti della parrocchia del S. Cuore. 
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scuole secondarie di primo grado e 

delle scuole primarie con disturbi 

specifici dell’apprendimento. 

Per l’evidente natura di accoglienza, 

di carità cristiana e di servizio verso i 

bisognosi insita nei due progetti, la 

richiesta di Cooperativa Insieme è stata 

accolta con entusiasmo, come nuova 

opportunità di coinvolgimento della 

comunità melzese ed anche come una 

adeguata riqualificazione degli 

ambienti del Sacro Cuore.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

.  

pensato in via prioritaria per quei 

cittadini che già frequentano il Centro 

Diurno Disabili di Melzo, ma aperto 

anche ad altri cittadini. 

Il progetto “Tribe.com” invece riguarda 

lo spazio-compiti e si tratterebbe di un 

servizio pomeridiano dal lunedì al 

venerdì per bambini e bambine delle 

  

  

Libreria 

Sant’Alessandro 
Piazza Sant’Alessandro – Melzo 
Tel. 02-92958370 

Orari di Apertura 
martedì – mercoledì – giovedì -venerdì 

dalle ore 9:00 alle 12:00 

sabato: ore 9:00 - 12 e ore 16:00 - 19:00 

domenica: dalle ore 9:00 alle 12:00 

lunedì: chiusura 



22 



23 

La mostra dal titolo “In oculis facta – 

il ruolo dell’immagine nella conoscenza 

scientifica” indaga da un lato l’universo 

fisico, dal microcosmo al macrocosmo, 

con alcune straordinarie immagini a 

partire dalle sfuggenti particelle 

elementari fino alle scale cosmiche; 

dall’altro la stupefacente complessità 

del corpo umano, dai segreti delle 

singole cellule fino alle più avanzate 

tecniche di imaging bio-medica.  

Un terzo filone segue l’evoluzione 

dell’immagine scientifica nella storia, 

mettendo in luce le tappe fondamentali 

che hanno via via spalancato lo spazio 

delle possibilità di raffigurazione della 

natura. 

È stata allestita dal 21 gennaio al 25 

febbraio presso l’oratorio Sant’Alessandro 

e inaugurata dalla prestigiosa conferenza 

dal titolo “Il James Webb Space 

Telescope: una nuova finestra sulle 

meraviglie dell’universo” di Massimo 

Robberto, astrofisico dello Space 

Telescope Science Institute di Baltimora 

e leader di uno dei programmi del 

Telescopio Spaziale Webb.  

Di altissimo profilo scientifico e 

umano sono stati anche gli interventi 

successivi con il prof. Marco Bersanelli 

dell’Università degli Studi di Milano 

(“Immagini dall’universo profondo”), 

con i professori del medesimo ateneo 

Cristina Lenardi e Alex Costa (“Il mondo 

nascosto delle piante rivelato, la 

microscopia in fluorescenza”) e con la 

professoressa Mariachiara Rossetti, 

dell’Istituto Nazionale di Astrofisica e il 

pittore Francesco Zavatta (“Conoscere 

con le immagini”).  

Moltissimi gli studenti melzesi e non 

che hanno visitato la mostra con i loro 

docenti durante le settimane di 

apertura. 

La mostra curata dall’Associazione 

Euresis è stata organizzata dagli Oratori, 

dal Centro Culturale “Marcello Candia”, 

in collaborazione con il Liceo Scientifico 

“Giordano Bruno” di Melzo e Cassano e 

con il patrocinio e il sostegno del 

Comune di Melzo.  

L’allestimento è stato possibile grazie 

a HolzEmme – Viganò Legnami, che ha 

realizzato le intelaiature in legno 

necessarie per sostenere le grandi 

immagini retroilluminate, e a tutti coloro 

che hanno impiegato in modo lodevole 

tempo, energie e competenze. 

Teilhard de Chardin dice che «la 

storia della scienza naturale può essere 

riassunta come l’elaborazione di occhi 

sempre più perfetti entro un cosmo nel 

quale c’è sempre qualcosa di più da 

vedere».  
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Sono convinto che sia sempre più 

necessario aiutarci, e aiutare in 

particolare i più giovani, a tenere gli 

occhi aperti davanti allo spettacolo 

della realtà che ci è dato di abitare, 

lasciandoci interpellare lealmente dalla 

potenza che essa rivela.  

Organizzare questa mostra ha voluto 

essere un umile contributo. 

 Fin da bambini, la percezione di quel 

“di più” suscita in ognuno di noi una 

curiosità capace di muovere alla 

ricerca del significato della realtà.  

In un mondo in cui il vedere è 

centrale, tutti siamo mossi dalla bellezza 

e dalla profondità di immagini capaci 

di aprire orizzonti vertiginosi. 

In questa pagina e in quella precedente alcuni momenti 
delle giornate della mostra “In oculis facta” con la presenza 

degli studenti delle scuole superiori di Melzo 
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Nei momenti che riuscivo ricavare per 

me stessa mi aggrappavo con tutte 

le forze alla fede, nella certezza che il 

Signore non mi avrebbe mai 

abbandonata.  

Tuttavia il dolore era troppo grande e 

non riuscivo a reagire. Non potevo 

guardare avanti, il futuro mi terrorizzava. 

Un giorno, mentre pregavo nella 

nostra chiesa, il pensiero andò - non so 

perché - alla figura di Maria Maddalena: 

“Noli me tangere” (Gv 20, 17), le dice il 

Signore. Non mi trattenere, lasciami 

andare. Vai avanti senza di me!  

Mi immedesimai per un attimo nella 

Maddalena che non ce la faceva a 

dire addio a Colui che tanto amava. 

Voleva bloccarlo, trattenerlo. Non 

accettava che lui dovesse andare via.  

“Fabrizio, Davide… io non posso 

andare avanti senza di voi”, pensai.  

In quel momento il Signore mi è 

venuto in aiuto, non mi ha lasciata nella 

disperazione. Ho capito che non 

dovevo arrendermi, non dovevo 

perdermi nell’autocommiserazione e, 

soprattutto, sentivo che non dovevo 

sprecare la mia vita, il tempo che mi 

restava. 

 

 

 

 

 

Sabato 14 gennaio alle ore 11 nella sua 

cappella privata, il nostro Arcivescovo 

mons. Mario Delpini ha celebrato il 

solenne rito di benedizione attraverso il 

quale sono stata iscritta, insieme a due 

consorelle, nell’albo dell’Ordo 

Viduarum ambrosianus (Ordine delle 

Vedove ambrosiane). 

Il giorno della mia consacrazione mi 

sono sentita avvolta dall’affetto dei miei 

comparrocchiani e, allo stesso tempo, 

interrogata su cosa fosse l’Ordine delle 

Vedove e sulle motivazioni che mi 

avevano spinta a percorrere il cammino 

fino alla benedizione. 

Condivido volentieri la mia 

esperienza attraverso il giornale della  

comunità. 

Otto anni fa dovetti separarmi da 

Fabrizio, che mi lasciava vedova a 

quarantasei anni, con due figli giovani, 

Davide e Angelica, di cui il più grande 

affetto da una disabilità talmente 

severa che me lo avrebbe strappato 

solo quattro anni dopo. 

L’Ordine (ossia il gruppo) delle Vedove è istituzione antichissima nella Chiesa e risale 

al periodo apostolico. La nostra Chiesa ambrosiana ha custodito questo particolare 

carisma che già S. Ambrogio apprezzava e valorizzava. In tempi più recenti vi è stata 

una rivalutazione della presenza delle persone vedove nelle nostre Comunità e che 

scelgono lo stato di vedovanza come una nuova chiamata ad essere nella Chiesa 

segno dell’amore che va oltre la morte e testimonianza del futuro di Dio che attende 

ognuno di noi. 

La nostra concittadina Bergamini Sabrina, ha compiuto questa scelta di 

consacrazione nello stato vedovile lo scorso 14 gennaio alla presenza dell’Arcivescovo 

e dopo alcuni anni di verifica e di preparazione. Qui di seguito alcune sue 

considerazioni in merito e la descrizione di quella giornata solenne vissuta insieme ad 

altre due “sorelle vedove” della nostra Diocesi. 
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adeguate doti morali) potevano fare 

parte di quello che possiamo 

considerare un primo embrione di Ordo 

Viduarum. 

Queste donne - alcuni studiosi 

ritengono che fossero effettivamente 

delle consacrate - erano chiamate 

soprattutto a un servizio di preghiera 

all’interno della propria comunità 

cristiana. 

L’evangelista Luca, che visitò le 

regioni dell’Asia insieme a Paolo, ebbe 

modo di notare e apprezzare lo stile di 

vita delle vedove che “pregavano 

giorno e notte” e si prodigavano nel 

servizio verso i fratelli.  

Alcuni teologi sostengono che proprio 

questo primo esempio di dedizione ispirò 

san Luca quando descrisse le splendide 

figure della profetessa Anna (Lc 2, 36-37) 

e della vedova dell’obolo (Lc 21, 1-4). 

D’altra parte abbiamo ben presente 

l’affetto che Gesù stesso provava per    

le  donne  che – avendo  perso il proprio 

sposo - si ritrovavano private di ogni 

sostentamento e vivevano spesso in 

totale povertà.  

Tra tutte ricordiamo l’episodio della 

vedova di Nain (Lc 7, 11-15). 

Da allora la Chiesa ha sempre 

riservato una particolare attenzione alle 

vedove, con modalità diverse secondo i 

cambiamenti e gli eventi storici che 

man mano si succedevano. 

Ora, nel terzo millennio, l’Ordo esiste 

ancora; grazie a un recente statuto 

voluto proprio dal nostro Arcivescovo 

Emerito, Sua Eminenza il Cardinale Carlo 

Maria Martini, oggi trova una nuova linfa 

vitale, attuale e al passo coi tempi. 

Ho cercato allora un posto nella 

Chiesa, un luogo dove stare bene e 

dove poter fare del bene. 

Ho accostato le consorelle dell’Ordo 

Viduarum che mi hanno accolta a 

braccia aperte e ora non ho dubbi; 

insieme a loro, imparando da loro, 

dedicherò il mio tempo alla mia 

comunità, rimanendo per sempre 

vedova, provando a farmi prossima a 

coloro che il Signore vorrà mettere sulla 

mia strada. 

L’Ordine delle Vedove è antichissimo 

e vede le sue origini agli albori della 

Chiesa. Già san Paolo ci parla di un 

catalogo delle vedove (1 Tm 5, 9-10); in 

quei tempi si trattava di un catalogo 

ufficiale dove erano scritti i nomi delle 

vedove che, presentando alcuni 

particolari requisiti (avere superato i 

sessant’anni di età, essere state sposate 

una sola volta, essere in possesso di 

 

 

Sabrina alla sinistra 
dell’Arcivescovo Delpini subito 

dopo la sua Consacrazione 
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So che un giorno mi ricongiungerò 

con i miei cari, rivedrò il mio sposo e 

riabbraccerò mio figlio, ma ora ho tanto 

da fare, mi metto nelle mani del 

Signore! 

 

  

La vita dell’Ordo è scandita da un 

regolamento moderno, che coinvolge 

le consorelle nel collaborare in maniera 

attiva all’interno della Diocesi 

mettendosi a servizio della propria 

chiesa locale, soprattutto in riferimento 

al ministero della consolazione. 

La quotidianità della vita in famiglia e 

in parrocchia si alterna a intensi 

momenti di formazione, preghiera e 

meditazione silenziosa. 

Sabrina e l’Arcivescovo 
insieme ad alcuni Melzasi 

Il gruppo delle tre nuove consorelle che si 
sono consacrate lo oscorso 14 gennaio 

L’intero gruppo dell’Ordine delle Vedove 
presente alla celebrazione di consacrazione 

delle nuove consorelle 
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Ringrazio la parrocchia di Barlassina, 

perché negli anni della mia formazione 

mi è stata autentica e meravigliosa 

Comunità cristiana, come ringrazio la 

Chiesa Ambrosiana con i suoi santi 

pastori ed il Seminario, che mi ha 

educato in maniera alta e rispettosa 

mediante la presenza di sacerdoti 

esemplari, autentici testimoni, ricchi di 

tanta sapienza ed amore per il popolo 

di Dio. 

Sono riconoscente alle diverse 

Comunità, che in ubbidienza ho potuto 

servire e dalle quali sono stato accolto 

amabilmente: il caro Seminario di 

Milano, la mai dimenticata parrocchia 

di Melzo, la impegnativa Segreteria 

della Conferenza Episcopale Italiana. 

Sono pieno di gratitudine alla Diocesi 

di San Benedetto del Tronto-

Ripatransone-Montalto, perché mia 

Sposa carissima, che mi ha educato ad 

essere un buon pastore.  

Ho cercato di servire questa nostra 

Chiesa con amore, ricevendo sempre 

tanto affetto, oltre i miei poveri meriti.  

 

 

 

 

 

 

“Nel nome del Padre e del Figlio e 

dello Spirito Santo. 

 

Mi presento davanti a Dio pieno di 

timore per le molte fragilità della mia 

vita, durante la quale mi sono state 

affidate gravose responsabilità 

ecclesiali, ma soprattutto sono fiducioso 

nella Sua infinita misericordia, perché 

ha donato anche per me il Figlio Suo 

come Salvatore. 

Sono grato a Dio per il grande dono 

della vita e per i doni della fede, 

dell’Eucaristia, del sacerdozio e per la 

grazia del perdono. 

Come esprimere riconoscenza ai miei 

amatissimi Genitori per l’educazione 

esigente, affettuosa e libera, che mi 

hanno continuamente offerto, 

innanzitutto con il loro esempio, 

semplice e coerente? 

Spero ora di incontrarli in Cielo per 

dire il mio “grazie” di figlio. 

Lo scorso 6 gennaio moriva S. Ecc. Mons. Gervasio Gestori, Vescovo emerito di           

S. Benedetto del Tronto, che negli anni 1984-1989 è stato Prevosto della nostra Città. 

Pubblichiamo di seguito il suo testamento spirituale nel quale Melzo viene ricordata 

esplicitamente come Comunità “mai dimenticata”! 

Il 6 febbraio, ad un mese dalla morte, la nostra Comunità Pastorale lo ha ricordato 

con una celebrazione di suffragio presieduta da don Antonio Novazzi (oggi Vicario 

Episcopale del nostro Arcivescovo) che fu coadiutore di Mons. Gestori durante il suo 

mandato a Melzo. 
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Per questo mi sono sentito sempre 

nella Sua pace. 

Per quanto mi attesta la mia fragile 

coscienza, ho cercato di non volere 

male a nessuno e non ho voluto il male 

di alcuno. Se inconsapevolmente ho 

offeso qualcuno, accolga il bacio della 

pace di Gesù e si ritenga a me in tutto 

superiore. 

Chi si è sentito da me discriminato e 

non compreso, sappia che non l’ho 

fatto intenzionalmente. Chiedo con 

umiltà perdono, mentre per me ora 

sono sicuro di trovare in Dio un Padre 

buono e misericordioso. 

Offro la mia vita a Dio, Che me l’ha 

donata e dal Quale spero di essere 

accolto nella Sua pace per l’eternità. 

Sono certo che “presso di Lui grande è 

la redenzione” (Sal 129). 

Mi affido alla Vergine Maria, Madre 

di Gesù e nostra Mamma spirituale, 

perché in questi momenti mi venga 

incontro con il suo affetto. Chiedo un 

ricordo nella preghiera e di cuore nel 

Signore abbraccio tutti e tutti benedico. 

 

† Gervasio Gestori vescovo 

 

 

 

Dal Cielo invocherò grazie per tutti e 

specialmente per i giovani, i malati, le 

famiglie. 

Voglio stare vicino a tutti i sacerdoti, 

miei primi e preziosi collaboratori, con 

un’attenzione particolare per quelli da 

me ordinati. Raccomando a tutti di 

ascoltare e venerare il mio amato 

Successore, il vescovo Carlo, che con 

generosa competenza ha accolto il 

dolce “peso” pastorale della Chiesa 

Truentina. 

Ho potuto sperimentare profondamente 

l’amore e l’accompagnamento di 

Gesù, che conoscendo le mie fragilità 

non mi ha fatto passare attraverso 

prove troppo pesanti. Umilmente 

riconosco di non avere mai perso la 

gioia del cuore, come spero anche la 

serenità del volto. 

Non ho cercato di fare la mia 

volontà, impegnandomi ad ubbidire ai 

miei Superiori anche quando coltivavo 

altri pensieri, perché desideravo 

compiere la Volontà di Dio e subordinare 

ad essa tante mie naturali inclinazioni.  

 

Sua Ecc. Mons. Gervasio 
Gestori in una sua visita 

a Melzo 
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A tre mesi di distanza dalla morte del 

Papa emerito Benedetto XVI, e a dieci 

anni di distanza dal suo gesto inedito e 

coraggioso della rinuncia al pontificato, 

lasciati sedimentare sentimenti ed 

emozioni per l’evento così raro di un 

Papa (Francesco) che celebra i funerali 

del predecessore, è utile soffermarsi su 

qualche aspetto dell’intenso papato di 

Joseph Ratzinger, per scoprire, al di là 

delle differenze che sempre distinguono 

un Vescovo di Roma dall’altro, anche 

gli elementi di fondo che accomunano.  

Fin nel suo primo messaggio Urbi et 

orbi, Benedetto XVI aveva detto: 

“Nell’intraprendere il suo ministero, il 

nuovo Papa sa che il suo compito è di 

far risplendere davanti agli uomini e alle 

donne di oggi la luce di Cristo: non la 

propria luce, ma quella di Cristo”. Non 

la propria luce, il proprio protagonismo, 

le proprie idee, i propri gusti, ma la luce 

di Cristo. In questo de-centramento da 

sé stessi per ri-centrarsi in Cristo sta il 

cuore del pontificato di Benedetto e 

anche del suo successore Francesco. 

Già da cardinale Ratzinger aveva 

messo in guardia la Chiesa da una 

patologia che l’ha afflitta e purtroppo 

l’affligge ancora: quella di confidare 

nelle strutture, nell’organizzazione, nei 

progetti, nei piani pastorali, rischiando di 

scambiare l’annuncio evangelico - che 

può essere affidato solo a una 

testimonianza di vita attraente – con le 

strategie di “marketing religioso”. È la 

tentazione di di voler “contare” sulla 

scena del mondo per essere “rilevanti”. 

Nel maggio 2010, a Fatima 

Benedetto XVI aveva detto ai vescovi 

portoghesi: “Quando, nel sentire di 

molti, la fede cattolica non è più 

patrimonio comune della società e, 

spesso, si vede come un seme insidiato 

e offuscato da ‘divinità’ e signori di 

questo mondo, molto difficilmente essa 

potrà toccare i cuori mediante semplici 

discorsi o richiami morali e meno ancora 

attraverso generici richiami ai valori 

cristiani”.  

Perché “il semplice enunciato del 

messaggio non arriva fino in fondo al 

cuore della persona, non tocca la sua 

libertà, non cambia la vita.  

Ciò che affascina è soprattutto 

l’incontro con persone credenti che, 

mediante la loro fede, attirano verso la 

grazia di Cristo, rendendo testimonianza 

di Lui”.  

È ancora vivo il ricordo dei giorni in cui la Chiesa ha salutato il Papa-emerito 
Benedetto XVI, la cui eredità teologica e pastorale dovremo ancora riscoprire per 
lungo tempo. 

Proprio per questo la nostra Redazione ha chiesto al giornalista Andrea Tornielli, 
direttore editoriale del Dicastero per la comunicazione della Santa Sede, di aiutarci ad 
intraprendere questo percorso di comprensione e di approfondimento. 

Nella certezza di offrire un contributo di valore ai nostri lettori, speriamo, in seguito, di 
poter ospitare sulle pagine del nostro periodico, le firme di altri autori illustri che possano 
condurci in questa direzione. 
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secolarizzate, bisognava evitare “la 

tentazione dell’impazienza, la tentazione 

di cercare subito il grande successo, di 

cercare i grandi numeri”. Perché questo 

“non è il metodo di Dio”.  

La nuova evangelizzazione, 

aggiunse, “non può voler dire: attirare 

subito con nuovi metodi più raffinati le 

grandi masse allontanatesi dalla 

Chiesa”.  

La storia stessa della Chiesa, 

osservava ancora il cardinale Ratzinger 

alla fine del Giubileo, insegna che “le 

grandi cose cominciano sempre dal 

granello piccolo ed i movimenti di 

massa sono sempre effimeri”.  

Perché Dio “non conta con i grandi 

numeri; il potere esteriore non è il segno 

della sua presenza”. I cristiani, ricordava 

in quella occasione il futuro Benedetto 

XVI, “erano piccole comunità disperse 

nel mondo, insignificanti secondo i 

criteri mondani. In realtà furono il germe 

che penetra dall'interno la pasta e 

portarono in sé il futuro del mondo”. Un 

compito che il mite professore teologo 

diventato Papa ci ha affidato e che 

continua ad affidarci il suo successore 

Francesco. 

 

 

 

Non sono dunque i discorsi, i grandi 

ragionamenti o vibranti richiami ai valori 

morali a toccare il cuore delle donne e 

degli uomini di oggi.  

Solo la testimonianza di vite cambiate 

può attrarre. E la Chiesa di oggi sbaglia 

se vive nella nostalgia della rilevanza 

che aveva nel passato. 

Papa Ratzinger lo aveva detto 

chiaramente anche nel settembre 2011, 

durante il suo ultimo viaggio in 

Germania: di fronte agli scandali che 

colpiscono la comunità ecclesiale, 

aveva continuato a fare richiami alla 

conversione, alla penitenza e all’umiltà,  

invitando la Chiesa a essere meno 

mondana: “Gli esempi storici mostrano 

che la testimonianza missionaria di una 

Chiesa ‘de-mondanizzata’ emerge in 

modo più chiaro.  

Liberata dai fardelli e dai privilegi 

materiali e politici, la Chiesa può 

dedicarsi meglio e in modo veramente 

cristiano al mondo intero, può essere 

veramente aperta al mondo…”. 

Il ritorno all’essenziale è dunque la 

chiave per la missione.  

Nell’anno 2000, l’allora cardinale 

Ratzinger aveva tenuto una catechesi a 

partire dalla parabola evangelica del 

Regno di Dio, paragonato da Gesù al 

granello di senape.  

E aveva spiegato che, parlando di 

“nuova evangelizzazione” nelle società 
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prossimi due mesi, mirato a sostenere 5 mila 

persone, cui verranno forniti accoglienza 

temporanea in strutture adeguate e 

sicure, kit alimentari e pasti caldi  

In SIRIA, paese che contava già 6 

milioni di sfollati interni, a causa della 

guerra civile scoppiata nel 2011, la 

Caritas,  grazie anche al contributo di 15 

volontari provenienti dal confinante 

Libano, è intervenuta soprattutto a 

sostegno delle tante parrocchie che 

hanno accolto nelle loro strutture 

famiglie rimaste senza casa.  

La distribuzione di beni di sostentamento 

(alimenti, acqua, materassi, coperte,    

kit per l’igiene) si è concentrata in 

particolare nelle zone di Aleppo e di 

Littoral, raggiungendo anche gli sfollati 

in scuole, moschee, palestre e campi 

spontanei. Anche in questo caso, si     

sta approntando un programma di 

interventi per i prossimi mesi  

Caritas Italiana ha sostenuto il primo 

mese l’intervento in Turchia e Siria 

inviando propri operatori e donando  un 

cospicuo contributo. Nelle prossime 

settimane verranno definiti obiettivi più 

specifici per l’intervento di media e 

lunga prospettiva: per questo motivo la 

nostra Comunità fa appello alla 

generosità dei fedeli, ed ha proposto di 

DIGIUNARE IL VENERDI’ offrendo il 

corrispettivo per consentire un domani 

di aiuto fraterno, di ricostruzione 

sostenibile, di ricomposizione delle 

comunità e di riconciliazione oltre i 

conflitti.  

I Volontari Caritas-Melzo 

È trascorso ormai più di un mese dal 

devastante terremoto che ha sconvolto 

la Turchia centro-meridionale e la Siria 

settentrionale, ma l’emergenza umanitaria 

resta acutissima, nonostante l’onda 

dell’attenzione mediatica sia ormai 

scemata.  

Più di  50 mila morti, circa 120 mila 

feriti, centinaia di migliaia di edifici 

distrutti o danneggiati, almeno 5 milioni 

di persone sfollate e 15 milioni in qualche 

modo colpite dagli effetti del sisma: 

numeri impietosi, che solo in parte 

riescono a rappresentare il dolore, le 

angosce e i disagi che stanno vivendo 

intere popolazioni.  

In questo scenario di devastazione, la 

rete internazionale Caritas ha attivato 

una fitta trama di interventi, cui  Caritas 

Ambrosiana sta dando un concreto 

contributo, nella consapevolezza che – 

come già avvenuto in passato, in 

occasione di altre emergenze umanitarie – 

il pur doveroso aiuto d’urgenza 

rappresenta il preludio di un impegno  

di soccorso, accompagnamento, 

riabilitazione e ricostruzione, a favore 

dei gruppi sociali più vulnerabili, 

destinato a durare nel tempo, per anni, 

e in vista del quale ci si sta attrezzando 

da subito. 

Nell’immediato, in TURCHIA la rete 

Caritas  ha operato nelle aree di Hatay, 

Iskenderun e Mersin, distribuendo pasti 

caldi, coperte, kit per l’igiene e 

medicinali a migliaia di persone, e 

organizzando attività educative per i 

minori sfollati.  

Nel frattempo è stato messo a punto 

un programma d’intervento per i prossimi 
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In ogni Chiesa della nostra Città le apposite cassette 
attendono la generosità di tutti i melzesi 
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Qualcuno ha già visto l’alba e ci ha 

salutato, altri sono appena entrati nella 

notte, alcuni fanno fatica ad uscirne. 

Esistono molti tipi di povertà: economica, 

sociale, intellettuale, spirituale.  

Caritas cerca di rispondere come 

può: con la “borsa-viveri”, con il vestiario, 

con un piccolo sostegno economico, 

aiutando a pagare le utenze, a 

preparare curricula, con un corso di 

italiano, ma anche con l’ascolto e con 

tanta empatia. 

Caritas è al fianco di queste persone 

per aiutarle in un momento difficile della 

loro vita e la gioia più grande è quando 

possiamo “chiudere una scheda”, 

perché questo significa che finalmente 

l’alba è arrivata e non hanno più 

bisogno di noi. 

La nostra sede di via S. Rocco vuole 

essere il luogo dell’inclusione, 

dell’accoglienza, ma anche della 

condivisione; pertanto aperta a 

chiunque abbia voglia di approfondire, 

di dare un aiuto o anche solo un 

suggerimento, perché come i bisognosi 

appartengono alla nostra Città, così 

CARITAS APPARTIENE AD OGNUNO DI 

NOI. 

Nel precedente numero di 

MelzoNotizie abbiamo chiuso il nostro 

articolo con la speranza di poter 

arricchire, in occasione del Natale, la 

borsa-viveri con prodotti di igiene 

personale e con piccoli doni per i 

bambini.  

Grazie ad un contributo del Comune, 

alle Famiglie Solidali e ai tanti bambini 

che, nel giorno dell’Epifania, ci hanno 

portato materiale per la scuola, questo 

è stato possibile. 

Tuttavia oggi non vogliamo soffermarci 

tanto sulle iniziative in corso quanto sul 

“profilo” dei nostri utenti, in quanto 

parte integrante della comunità della 

nostra Città, e spesso insospettabili vicini 

di casa. 

Per farlo useremo una bellissima frase 

che anche Jim Morrison ha preso in 

prestito: “NON ESISTE NOTTE CAPACE DI 

IMPEDIRE L’ALBA”.  

Ecco, le persone assistite da Caritas 

sono, italiani e stranieri, che si trovano 

ancora nella notte. Perché non hanno 

un lavoro o perché lo hanno perso, 

perché sono malate o non hanno una 

casa. 

- Siamo aperti il Lunedì e il Giovedì dalle 15,00 alle 18,00 presso la sede di Via San 

Rocco;  

- per il ritiro e la consegna del vestiario il Martedì dalle 9,00 alle 11,00 e dalle 14,30 

alle 17,30 
 

Per chi desiderasse aiutarci, questo è il nostro c/c  IBAN : IT22O0845333402000000231122  
 

AIUTATECI AD AIUTARE. GRAZIE 
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Centro di aiuto alla Vita –  
Via Martiri della Libertà, 5  Melzo   

Tel. 02-95711377  

Consultorio Familiare Decanale Melzo –  
Via Monsignor Orsenigo, 7 Melzo  

Tel. 02-95732039  

Caritas Ambrosiana Decanato di Melzo –  
Via San Rocco, 1c Melzo  

Tel. 02-95732065  

Parrocchia Prepositurale Ss. ALESSANDRO e MARGHERITA –  
P.zza S. Alessandro, 11                                                                                      

don Mauro Magugliani, Prevosto: Tel. 02-9550305   

  don Davide Mobiglia, Vicario:  Tel. 340-6239526 

Segreteria Oratorio  Tel. 02-83988929 

Feriali da lunedì  
a venerdì:  

in San Francesco                        
ore 8,30 

Vigiliare:                                                              
ore 18,00 

Festive:                                                         
ore 8,00 - ore 10,30 –  

ORARI S. MESSE 

Parrocchia S. Maria delle Stelle - Via Trieste, 14   
Chiesa Beato Pier Giorgio Frassati                                                                                      

 don Amedeo Abàlsamo, Vicario: Tel. 02-95710283 -   

Suore della Trinità: Tel. 02-95722014  

Feriali da lunedì  
a venerdì:  

in San Francesco                         
ore 18,00 

Vigiliare:                                                              
ore 18,30 

Festive:                                                         
ore 10,30 –  ore 18,30 

Parrocchia SACRO CUORE –  
Viale Europa                                                                                      

don Valerio Milani, Vicario: Cell. 347-7971334   

  Segreteria Tel. 02-9550887 

Feriali da lunedì  
a venerdì: 

in San Francesco                          
ore 8,30 

Vigiliare:                                                              
ore 17,00 

Festive:                                                         
ore 8,30 - ore 10,00 



6 buoni motivi per iscriverti al giornale di Comunità: 

  
- perché puoi ricevere comodamente e direttamente a casa tua il trimestrale, 
- perché esprimi la tua fiducia per questa iniziativa, 
- perché anche tu stesso diventi parte del giornale, 
- perché così non ti perdi neanche un numero, 
- perché puoi discutere il contenuto dei servizi con i tuoi comparrocchiani,  
- perché puoi anche inviare le tue opinioni o critiche alla redazione. 
  
  
Potrai trovare il prossimo numero di Bet-el-za ad ogni uscita trimestrale in 
chiesa parrocchiale, oppure riceverlo direttamente a casa tua sottoscrivendo un 
abbonamento annuale. Compila il tagliando che segue e consegnalo in 
segreteria parrocchiale, oppure invialo direttamente all’indirizzo di posta 
elettronica: segreteriacentrale@chiesadiomelzo.it  
  
 
  
 
COGNOME E NOME ………………………………………………… 
  
Via, nr., interno, scala ………………………………………………. 
  
Città ………………………………………………………………………... 
  
Tel …………………………..  mail ……………..………………………. 
   

□ – Abbonamento  ordinario (4 numeri) €  12,00 

  

□ – Socio sostenitore (4 numeri ) € 15,00 

  
  
Firma ……………………………………………………..          data …………………………… 
 

 I dati vengono trattati in conformità con il DLgs. 18.08.18 n. 51 sulla tutela delle persone e di 
altri soggetti rispetto al trattamento dei dati persona 
 
 

mailto:betelza@sanfrancescomelzo.it
mailto:betelza@sanfrancescomelzo.it
mailto:betelza@sanfrancescomelzo.it

